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La diretta del Congresso

Torino, 14 ottobre 2011 (ore 15:00) - “Sono delle proposte - ha specificato il presidente Consiglio nazionale del notariato - che partono dalla società civile e rappresentano un ammodernamento del codice civile in considerazione del mutato sentire della società di oggi”. Giancarlo Laurini ha sottolineato l'utilità dell'attenuazione del rigido divieto dei patti successori anche per ridurre l'appetibilità dei matrimoni in tarda età tra persone anziane e giovani badanti.

Un importante ruolo propositivo del notariato è stato riconosciuto dal responsabile dell'ufficio legislativo del ministero della Giustizia, Augusta Iannini. “Le proposte di oggi - ha detto - ridisegnano i rapporti all'interno della famiglia scegliendo in modo intelligente una chiave di lettura economica”. Tutte le modifiche prevedono un ruolo esclusivo dei notai nella preparazione dei diversi patti sia in tema di famiglia che di successione. “L'esclusiva - ha avvertito la Iannini - rischia di provocare un irrigidimento da parte di altre professioni”. Una chiamata in causa per il presidente del Consiglio nazionale Forense. La scelta di regolare solo gli aspetti economici nei patti di convivenza sottolinea Guido Alpa è “una valutazione molto importante che pone una serie di problemi a partire dalla collocazione nel libro quarto del codice, quanto alla forma ricordo che nella mediazione familiare questo tipo di accordi vengono favoriti con un imprescindibile apporto degli avvocati ed è il giudice e non il notaio che deve mediare i conflitti”. Il presidente ha poi annunciato che intensificherà la collaborazione con il Consiglio nazionale del notariato per l'elaborazione di proposte comuni.

Sulla possibile conflittualità tra avvocati e notai in termini di competenza Pietro Perlingeri, ordinario di diritto civile dell'Università del Sannio, ha sottolineato che in alcuni casi c'è bisogno di una “figura terza come il notaio che può essere coadiuvata da una figura di parte come l'avvocato”.

Un apprezzamento alle proposte del notariato è stato tributato anche dal vicepresidente del Csm Michele Vietti che si è soffermato anche sulla revisione delle circoscrizioni giudiziarie. “Millecinquecento circoscrizioni - ha detto - è un lusso che non ci possiamo più permettere”.

Con un video messaggio è virtualmente intervenuto il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi, che ha sottolineato che la Cassa di previdenza del notariato “è solida nelle proiezioni anche se alcuni eventi contingenti come i due concorsi saltati hanno determinato una riduzione elle entrate”. Un saluto è stato tributato anche dal sindaco ospite. “Diffido del modo in cui viene presentato l'esercizio delle libere professioni - ha detto Piero Fassino - anche se è indubbio che siano necessarie delle misure di riforma”. Il sindaco ha poi sottolineato che le libere professioni rappresentano “un importante segmento dell'attività economica del Paese”.

Torino, 14 ottobre 2011 (ore 13:00) - Un poker di riforme in materia di diritto di famiglia e di successioni. È la proposta lanciata durante la seconda giornata di lavori del 46° Congresso nazionale del notariato. Il primo progetto punta a introdurre nel nostro ordinamento i patti prematrimoniali. Con due modifiche al codice civile si vuole riconoscere ai coniugi la possibilità di disciplinare, in qualsiasi momento, anche prima di contrarre il matrimonio, i loro rapporti patrimoniali nell'ottica di eventuale separazione o divorzio. Un esempio di patto può essere quello che prevede la rinuncia di un futuro coniuge al mantenimento dell'altro, salvo il diritto agli alimenti. E nel caso in cui gli accordi riguardino figli minori o non economicamente autosufficienti dovrebbero essere preventivamente autorizzati dal giudice.

Poi i patti di convivenza. Nel progetto messo a punto dal Consiglio nazionale del notariato si propone una soluzione privatistica a cui chiunque può liberamente ricorrere per pianificare consapevolmente la propria sfera personale di interessi. Una soluzione light che regola rapporti patrimoniali senza il riconoscimento automatico di diritti e doveri che derivano da una situazione di fatto. Il testo prevede l'introduzione del capo XXVI-bis a Titolo III del Libro quarto del Codice civile. Nella soluzione ipotizzata dal notariato si possono definire ad esempio le modalità di contribuzione alla spesa comune, la messa in comunione dei beni acquistati anche da un solo convivente o la possibilità di superare il divieto di patti successori. L'atto deve essere stipulato in forma pubblica davanti a un notaio.

Modificando 16 articoli del codice civile si interviene sui diritti riservati ai legittimari. La proposta vuole trasformare il legittimario “da erede necessario di beni in natura in legittimario titolare di un diritto di credito, il valore di questo credito può essere determinato solo dopo la morte del de cuius e può essere soddisfatto con qualsiasi bene, anche non ereditario”. Attualmente il legittimario ha diritto a una quota del patrimonio ereditario di tutte le tipologie dei beni in successione, la proposta invece prevede che possa essere soddisfatto anche con uno solo dei beni. Inoltre si propone di non considerare legittimario il coniuge legalmente separato e viene abolita qualsiasi distinzione tra figli legittimi e illegittimi.

Infine si chiede di riformare i patti successori rinunciativi. Obiettivo dell'articolato è quello di ammettere, come già accade in Germania, Svizzera e Francia, la possibilità che un soggetto possa rinunciare anticipatamente ai diritti che gli possono spettare su una successione non ancora aperta. Viene inoltre introdotta la possibilità di rinunciare al propri diritti anche durante la vita del donante. Queste modifiche, tra l'altro, dovrebbero rendere più semplice la vendita di un immobile proveniente da donazione.

Laurini: sì alle riforme, ma concertate. Catricalà avanti con le liberalizzazioni

Torino, 13 ottobre 2011 -Tavola rotonda (ore 17:00) - Regole, fiducia e sviluppo economico - Vincenzo Boccia, Vicepresidente della Confidustria; Antonio Catricalà, Presidente dell'Autorità garante della Concorrenza; Marina Calderone, Presidente del Comitato unitario permanente degli Ordini e Collegi professionali; Marie-Anne Frison Roche, Université Science Po di Parigi; Piergaetano Marchetti, Università Luigi Bocconi di Milano; Donato Masciandaro, Università Luigi Bocconi di Milano; Claudio Siciliotti, Presidente del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti; Moderatore: Mario Calabresi, Direttore de "La Stampa" 

Una "pennellata" all’affresco della professione notarile l’ha tracciata il presidente del Censis, Giuseppe De Rita analizzando la prepotente femminilizzazione della categoria. Le donne notaio infatti sono passate dall’11,3% del 2008 al 29,5% del 2011. Un tendenza che De Rita spiega con la peculiarità della professione che si sposa con la “capacità di relazione” tipicamente femminile. “Il notaio che cosa è se non un gestore delle relazioni – ha detto il presidente dell'Istituto di ricerca -  lì sta l’anima del mestiere nel rapporto profondo con la gestione delle relazioni”.

Professioni nella bufera della crisi - Alla tavola rotonda “Regole, fiducia e sviluppo economico” Marina Calderone ha ricordato che le professioni rappresentano il 15,1% del Pil italiano e ha rivendicato il diritto dei professionisti a sedersi “a un tavolo complessivo con gli attori sociali che possano tracciare le nuove regole per il futuro del Paese”. Ha poi ricordato che i tre anni di crisi non solo per le imprese italiane ma anche per i professionisti. Anche Claudio Siciliotti, presidente del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti, ha difeso il ruolo del mondo professionale che troppo spesso “si sente sotto attacco”. Mancano ha ribadito Siciliotti alla concertazione le voci della piccole aziende, delle professioni e del mondo accademico.

 Il vicepresidente di Confindustria, Vincenzo Boccia ha condiviso l’idea di costruire un percorso insieme per cercare delle soluzioni condivise. “Siamo legati da un filo rosso comune – ha detto - ed evitiamo di farci portare nel perimetro delle conflittualità. Non vogliamo una società che esclude ma che include”. Boccia ha poi esortato le professioni a fare un passo in avanti sulle tariffe minime.

Catricalà chiede liberalizzazioni - Sulla riforma delle professioni il presidente dell’Antitrust Antonio Catricalà ha ribadito la necessità delle liberalizzazioni, prima di tutto nel settore dei trasporti in particolare autostrade, ferrovie e areoporti, poi i servizi postali e i servizi pubblici locali. Il tema delle liberalizzazioni - ha precisato Catricalà - tocca solo marginalmente i notai anche perché gli “va riconosciuta la funzione pubblica”. “Non è vero -  ha aggiunto - che tutte le privatizzazioni portano solo benefici ma se si fa bene l’analisi costi/benefici i benefici non arrivano nel primo anno o nel secondo ma dopo un certo periodo i benefici arrivano”.

Sotto la lente il rapporto con le Agenzie

Tavola rotonda (ore 15:00) - Interventi: Gabriella Alemanno, Direttore dell'Agenzia del territorio; Attilio Befera, Direttore dell'Agenzia delle entrate; Ferruccio Dardanello, Presidente di Unioncamere; Carolina Fontecchia, Vicecapo del Dipartimento degli affari di giustizia e direttore degli archivi notarili

Rapporti tra Agenzie e notariato: si apre con questo tema la sessione pomeridiana del 46° Congresso nazionale del notariato, che si svolge a Torino dal 13 al 14 ottobre. Il ruolo propositivo dei notai sottolineato in apertura della prima tavola rotonda anche dal presidente della Regione Piemonte, Roberto Cota che ha ricordato come “un notaio ha sempre uno spaccato della realtà economica, sociale e giuridica e quindi è un buon veicolo per segnalare alla politica le esigenze di cambiamento normativo”.

Agenzia del territorio: l'apporto dell'informatica - La prima tavola rotonda nel pomeriggio è dedicata al rapporto con le agenzie fiscali. Il direttore dell’Agenzia del territorio, Gabriella Alemanno, dopo aver ricordato la recente adesione, il 29 settembre, di Milano, Torino, Napoli e Roma alla sperimentazione sulla trasmissione telematica degli atti,  ha auspicato che “le nuove modalità diventino prevalenti in modo da ipotizzare, in un futuro prossimo, l’obbligatorietà della presentazione del titolo, in via telematica, per tutte le forme ipotecarie”.

Agenzia delle entrate: rapporto determinate - Felice il rapporto con l’Agenzia delle entrate. Con una battuta, il direttore Attilio Befera, ha ricordato che i notai sono “una delle categorie che contribuisce più di tutti alla copertura della spesa pubblica”. Non solo con il ruolo di contribuenti. Il notariato infatti riscuote per lo Stato le imposte collegate a tutti gli atti, una cifra che nel 2008 ammontava a circa 6,5 miliardi. Befera ha poi ricordato il protocollo d’intesa stilato tra Agenzia e Consiglio nazionale il 29 ottobre 2010 con l’obiettivo di ridurre il contenzioso. Un dialogo che tra l’altro ha prodotto un circolare dell’agenzia del 7 ottobre con aluni importanti chiarimenti sugli atti plurimi e le donazioni sotto franchigia. Non solo. La collaborazione tra Consiglio nazionale a Agenzia delle entrate ha prodotto anche un "Guida alla tassazione degli atti notarili" e la creazione nel distretto di Roma e Civitavecchia di una task force dell'Agenzia dedicata. Una misura che sarà estesa a tutta Italia e serve a evitare il "turismo fiscale" e favorire una tassazione uniforme. 

Laurini: tariffe più trasparenti e riforme concertate

Cerimonia inaugurale -  Orgoglio contro il pregiudizio. Con una parafrasi delle celebre romanzo di Jane Austen si può sintetizzare in uno slogan il discorso del presidente Giancarlo Laurini di apertura del 46° congresso del Consiglio nazionale del notariato che si svolge dal 13 al 15 ottobre al Lingotto. In diversi passaggi Laurini ha voluto sottolineare che la professione "sa di contribuire al sistema Italia molto più di quanto venga compreso". E sa di poter dire la sua nel processo di modernizzazione e semplificazione del Paese con un occhio di attenzione particolare ai giovani. Nel cantiere del Consiglio nazionale infatti c’è la riforma dell'accesso alla professione con una velocizzazione della prova concorsuale che negli utimi anni ha avuto dei tempi di svolgimento biblici. E ancora. “Ci deve essere un forte rilancio della pratica – sottolinea  il presidente – con una reale valorizzazione, non solo economica come vuole la manovra ma anche funzionale della figura del praticante”.

L’intervento di liberalizzazione delle professioni fatto con il  Dl 138/2011 è lo spunto di molte riflessioni. A cominciare dall’amarezza per non essere stati ascoltati. Perché i notai sono disponibili ad adeguamenti “del nostro ordinamento che in ogni caso non devono piovere dall’alto”. E da questo punto di vista il Laurini ha speso delle parole di apprezzamento sulla attivazione presso il ministero della Giustizia di un tavolo di consultazione con tutti i presidenti degli ordini. Ma non solo. Sul fronte delle tariffe è stata annunciata la presentazione al ministero di una “nuova tariffa semplice e trasparente che rende concreto il diritto del cittadino di conoscere preventivamente e con precisione i costi”. E poi il codice del notariato. Il 22 ottobre il settore legislativo del Consiglio nazionale dedicherà una riunione straordinaria per cercare di chiudere l’elaborazione di un testo unico da trasmettere al ministero della Giustizia.

A dare il “la” al congresso è stato un coro che ha cantato l’inno di Mameli e l’inno dell’unione europea. Nella sala gremita da oltre 1500 notai è stato letto il telegramma augurale del presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, che ha sottolineato “l’impegno di aggiornamento professionale e di ricerca profuso dal Consiglio”. Un’attività che sfocerà nella presentazione, nel corso del congresso, di un pacchetto di quattro proposte di riforma di diritto di famiglia (convenzioni pre-matrimoniali e patti di convivenza)  e delle successioni (diritti dei legittimari e patti successori). I lavori proseguono nel pomeriggio con une serie di tavole rotonde di approfondimento.

Semplificazione e giovani: le parole d'ordine del Congresso dei notai

Roma, 12 ottobre 2011 - La prima capitale dell’Italia. Torino questa la scelta fortemente simbolica del Consiglio nazione del notariato per  la sede del 46° Congresso nazionale che si terrà dal 13 al 15 ottobre al lingotto. Una manifestazione che si inserisce nell’ambito delle celebrazioni per il 150° anniversario dell’unità. Il Congresso è l’occasione per fare il punto sulle nuove sfide della professione e per testimoniare il ruolo che le professioni liberali, tra cui il notariato, hanno avuto nel processo di unificazione sociale, culturale e giuridica dell’Italia.  

 Ma non è finita qui. La tre giorni di Torino vuole anche ribadire la necessità di incentivare il processo di semplificazione per rilanciare lo sviluppo del paese e per valorizzare il patrimonio costituito dai giovani. Una serie di dibatti con i rappresentanti del governo, del mondo accademico, professionale, di Confindustria e Antitrust farà il punto su temi come “Regole, fiducia e sviluppo economico”  o ancora su “Il contributo del Notariato alla evoluzione del diritto e della giustizia civile”. 

Il notariato, inoltre, presenterà un pacchetto di proposte legislative per l'ammodernamento dell'ordinamento giuridico in materia di famiglia e successioni.  E’ prevista la partecipazione di oltre 1.500 i notai da tutta Italia all’assemblea guidata da Giancarlo Laurini, presidente del Consiglio nazionale del notariato. I lavori (consulta il programma) saranno trasmessi in diretta web sul sito: www.ilsole24ore.com

Alcuni passi già fatti. E in linea con la semplificazione e l’ammodernamento del sistema paese ricordiamo che da poco più di due settimane sono raddoppiate le province che stanno sperimentando la trasmissione on line degli atti.  Dal 29 settembre infatti è stata estesa la facoltà di trasmissione telematica degli atti notarili, in via sperimentale, agli uffici provinciali di Torino, Roma, Milano e Napoli. Un sperimentazione cominciata il 29 dicembre 2010, con le sedi di Bologna, Firenze, Lecce e Palermo, che secondo l’agenzia del Territorio sta producendo positivi risultati, con punte superiori al 55% (nel caso di Palermo) e al 45% (per Lecce e Bologna) di titoli trasmessi per via telematica.

La trasmissione telematica riguarda la copia autenticata di un atto notarile predisposta per intero con strumenti informatici e con l’uso della firma digitale. Per ogni nota trasmessa, l’agenzia del Territorio restituisce, sempre in via telematica, un certificato di eseguita formalità provvisto anch’esso di firma digitale. Nel caso di irregolare funzionamento del servizio telematico, l’Agenzia assicura comunque l’eseguibilità degli adempimenti, tramite presentazione di copia conforme e cartacea dell’atto notarile, nonché la restituzione del certificato di eseguita formalità.

Infine un accordo sul territorio. Il sindaco di Udine, Furio Honsell, e il presidente del Consiglio provinciale notarile Giancarlo Suitner hanno firmato una convenzione per l'istituzione del registro per la raccolta delle dichiarazioni anticipate di volontá dei trattamenti di natura medica. L'accordo, della durata di tre anni, consentirá ai cittadini di depositare le proprie volontá rispetto alle cure sanitarie anche in caso di perdita della capacitá di intendere e volere.  Con la convenzione, il Consiglio notarile si è impegnato a garantire la presenza, una volta alla settimana presso il Comune, di un notaio tra gli iscritti di Udine che abbiano aderito all'iniziativa. I notai forniranno ogni sei mesi al Comune l'elenco delle dichiarazioni ricevute.
Nota per la stampa

INTRODUZIONE DEGLI ACCORDI PREMATRIMONIALI

1. Scopo e oggetto della riforma

Attualmente nel nostro ordinamento è consentito ai coniugi di regolamentare

convenzionalmente il loro regime patrimoniale attraverso il disposto dell’art. 162 codice civile,

possono scegliere tra comunione legale o separazione dei beni.

La proposta intende ampliare il contenuto delle convenzioni di cui all’art. 162 c.c.

riconoscendo ai coniugi la possibilità di disciplinare, in qualsiasi momento, anche prima di

contrarre il matrimonio, i loro rapporti patrimoniali anche nell’ottica di un’eventuale

separazione personale ovvero di un eventuale divorzio.

Attraverso le convenzioni in questione sarebbe pertanto consentito ai coniugi la gestione

anticipata e consensuale dei loro rapporti patrimoniali evitando così che la negoziazione di essi sia

rinviata ad un momento successivo in cui il matrimonio è entrato già in crisi.

Per il perseguimento di tali finalità, la proposta prevede di aggiungere nel codice civile dopo

l’art. 162 c.c. un successivo articolo 162- bis ammettendo quindi che i coniugi possano disciplinare

preventivamente, e in vista di una futura separazione, tutti i loro rapporti patrimoniali.

Con riguardo alla forma della convenzione, si richiede l’atto pubblico redatto da notaio alla

presenza di due testimoni. La medesima forma è richiesta per le modifiche o lo scioglimento della

convenzione.

Il contenuto delle convenzioni in parola si limita a regolamentare i rapporti patrimoniali dei

coniugi in seguito ad un eventuale separazione o scioglimento del matrimonio o cessazione degli

effetti civili del matrimonio, senza incidere su tutti i diritti e gli obblighi inderogabili che derivano dal

matrimonio.

Si pensi per esempio al patto con il quale- in sede di cessazione del matrimonio - l'un

coniuge (ex) attribuisca all'altro una somma di denaro periodica o una somma di denaro una

tantum ovvero dei diritti reali su beni immobili con il vincolo di destinarne i proventi al

mantenimento dell’altro coniuge o al mantenimento della prole sino al raggiungimento

dell'autosufficienza economica della stessa.

Altro esempio è il patto che prevede la rinuncia di un futuro coniuge al mantenimento

dell’altro, salvo il diritto agli alimenti.

E’ estranea a questi patti la funzione di favorire lo scioglimento del matrimonio ma semmai

di mantenere un rapporto di solidarietà e di reciproco sostegno anche in un momento più critico

della patologia del matrimonio.

Le convenzioni riguardanti figli minori o non economicamente autosufficienti devono essere

preventivamente autorizzate dal giudice.

Si riporta di seguito il testo coordinato dell’intervento.

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO

Art. 156. - Effetti della separazione sui

rapporti patrimoniali tra i coniugi.

Il giudice, pronunziando la separazione,

stabilisce a vantaggio del coniuge cui non sia

addebitabile la separazione il diritto di ricevere

dall'altro coniuge quanto è necessario al suo

mantenimento, qualora egli non abbia adeguati

redditi propri.

L'entità di tale somministrazione è determinata

in relazione alle circostanze e ai redditi

dell'obbligato.

Resta fermo l'obbligo di prestare gli alimenti di

cui agli articoli 433 e seguenti.

Il giudice che pronunzia la separazione può

imporre al coniuge di prestare idonea garanzia

reale o personale se esiste il pericolo che egli

possa sottrarsi all'adempimento degli obblighi

previsti dai precedenti commi e dall'articolo

155.

La sentenza costituisce titolo per l'iscrizione

dell'ipoteca giudiziale ai sensi dell'articolo

2818.

In caso di inadempienza, su richiesta

dell'avente diritto, il giudice può disporre il

sequestro di parte dei beni del coniuge

obbligato e ordinare ai terzi, tenuti a

corrispondere anche periodicamente somme di

danaro all'obbligato, che una parte di essa

venga versata direttamente agli aventi diritto.

Qualora sopravvengano giustificati motivi il

giudice, su istanza di parte, può disporre la

revoca o la modifica dei provvedimenti di cui ai

commi precedenti.

Art. 156. - Effetti della separazione sui

rapporti patrimoniali tra i coniugi.

Qualora i coniugi non abbiano stipulato una

convenzione ai sensi dell’art. 162 bis c.c., il

giudice, pronunziando la separazione,

stabilisce a vantaggio del coniuge cui non sia

addebitabile la separazione il diritto di ricevere

dall'altro coniuge quanto è necessario al suo

mantenimento, qualora egli non abbia adeguati

redditi propri.

L'entità di tale somministrazione è determinata

in relazione alle circostanze e ai redditi

dell'obbligato.

Resta fermo l'obbligo di prestare gli alimenti di

cui agli articoli 433 e seguenti.

Il giudice che pronunzia la separazione, in

mancanza di apposita convenzione ai sensi

dell’art. 162 bis c.c., può imporre al coniuge

di prestare idonea garanzia reale o personale

se esiste il pericolo che egli possa sottrarsi

all'adempimento degli obblighi previsti dai

precedenti commi e dall'articolo 155.

La sentenza costituisce titolo per l'iscrizione

dell'ipoteca giudiziale ai sensi dell'articolo 2818.

In caso di inadempienza, su richiesta

dell'avente diritto, il giudice può disporre il

sequestro di parte dei beni del coniuge

obbligato e ordinare ai terzi, tenuti a

corrispondere anche periodicamente somme di

danaro all'obbligato, che una parte di essa

venga versata direttamente agli aventi diritto.

Qualora sopravvengano giustificati motivi il

giudice, su istanza di parte, può disporre la

revoca o la modifica dei provvedimenti di cui ai

commi precedenti.

Art. 162 bis - Accordi prematrimoniali

I futuri coniugi, prima di contrarre

matrimonio, possono stipulare, con la

stessa forma prevista nell’art. 162,

convenzioni volte a disciplinare i rapporti

dipendenti dall’eventuale separazione

personale e dall’eventuale scioglimento o

cessazione degli effetti civili del matrimonio.

Le convenzioni riguardanti i figli minori o

economicamente non autosufficienti devono

essere preventivamente autorizzate dal

Giudice.

In tali convenzioni un coniuge può attribuire

all’altro una somma di denaro periodica o

una somma di denaro una tantum ovvero un

diritto reale su uno o più immobili con il

vincolo di destinare, ai sensi dell’’art. 2645

ter, i proventi al mantenimento dell’altro

coniuge o al mantenimento dei figli fino al

raggiungimento dell’autosufficienza

economica degli stessi.

In ogni caso ciascun coniuge non può

attribuire all’altro più di metà del proprio

patrimonio.

Tali convenzioni possono anche contenere

la rinuncia del futuro coniuge al

mantenimento da parte dell’altro, salvo il

diritto agli alimenti ai sensi dell’art. 433 c.c.

e segg. e salvo il disposto di cui all’art. 143

c.c.

Nelle convenzioni un coniuge può anche

trasferire all’altro coniuge o ad un terzo beni

o diritti destinati al mantenimento, alla cura

o al sostegno di figli portatori di handicap

per la durata della loro vita o fino a quando

permane lo stato di bisogno, la

menomazione o la disabilità a causa dell’

handicap.

Le parti possono stabilire un criterio di

adeguamento automatico del valore delle

attribuzioni patrimoniali predisposte con la

convenzione.

In tali convenzioni, in deroga al divieto dei

patti successori e alle norme in tema di

riserva del coniuge legittimario, possono

essere previste anche norme per la

successione di uno o di entrambi i coniugi,

salvi i diritti degli altri legittimari.

Alla modificazione delle convenzioni di cui

ai commi precedenti si procede con la

stessa forma prevista al primo comma.

Le convenzioni di cui innanzi possono

essere stipulate dai coniugi anche durante il

matrimonio sino alla presentazione del

ricorso di separazione personale.

I ricorsi di separazione personale e di

divorzio devono contenere il riferimento

alle convenzioni innanzi previste.

Per l’opponibilità ai terzi delle convenzioni

di cui sopra si applica l’ultimo comma

dell’art. 162..

Art. 6 bis Legge 1 dicembre 1970 n. 898

Il tribunale adito nel pronunciare con

sentenza lo scioglimento o la cessazione

degli effetti civili del matrimonio tiene conto

delle convenzioni di cui all’art. 162 bis c.c.

Art. 19 Legge 6 marzo 1987 n. 74

1. Tutti gli atti, i documenti ed i provvedimenti

relativi al procedimento di scioglimento del

matrimonio o di cessazione degli effetti civili del

matrimonio nonchè ai procedimenti anche

esecutivi e cautelari diretti ad ottenere la

corresponsione o la revisione degli assegni di

cui agli articoli 5 e 6 della legge 1º dicembre

1970, n. 898, sono esenti dall'imposta di bollo,

di registro e da ogni altra tassa

Art. 19 Legge 6 marzo 1987 n. 74

1. Tutti gli atti, i documenti ed i provvedimenti

ivi comprese le convenzioni di cui all’art.

162 bis c.c. relativi al procedimento di

scioglimento del matrimonio o di cessazione

degli effetti civili del matrimonio nonchè ai

procedimenti anche esecutivi e cautelari diretti

ad ottenere la corresponsione o la revisione

degli assegni di cui agli articoli 5 e 6 della legge

1º dicembre 1970, n. 898, sono esenti

dall'imposta di bollo, di registro e da ogni altra

tassa.

Nota per la stampa

LA RIFORMA DEI DIRITTI RISERVATI AI LEGITTIMARI

1. Scopo della riforma

Il fondamento della successione necessaria e il conseguente riconoscimento ai legittimari di

un intangibile diritto sul patrimonio ereditario (cd. quota di legittima) del loro parente o coniuge,

risiede da sempre nel concetto di solidarietà familiare, ovvero nella necessità sia di valorizzare in

maniera significativa i legami familiari ma anche di tutelare eventualmente lo stato di bisogno dei

parenti stretti. Tali esigenze appaiono oggi non più pienamente aderenti alla realtà.

La famiglia, attualmente, più che una comunità di produzione è una comunità di consumo,

educazione e tempo libero. I genitori contribuiscono al mantenimento dei figli fino ad età avanzata

e gli stessi figli lasciano la casa dei genitori dopo la conclusione dei loro studi. I figli, pertanto, non

hanno concorso a formare ed incrementare il patrimonio familiare ma hanno già goduto dei

benefici (in termini di mantenimento, alimenti ed educazione) derivanti dallo stesso.

L’obiettivo del progetto in questione pertanto è quello di aggiornare e modificare l’istituto

della successione necessaria, adeguarlo alle attuali esigenze della società, in linea con le scelte

adottate in altri paesi europei.

2. Oggetto della riforma

Con questa proposta il legittimario si trasforma da erede necessario di beni in natura in

legittimario titolare di un diritto di credito. Il valore di questo credito può essere determinato

solo dopo la morte del de cuius e può essere soddisfatto con qualsiasi bene, anche non

ereditario.

Oggi, il legittimario ha diritto ad una quota del patrimonio ereditario che ricomprenda tutte le

categorie dei beni ricaduti in successione. Ad esempio: se il de cuius ha lasciato denaro,

partecipazioni sociali, fabbricati, gioielli e terreni, e la quota di spettanza del legittimario è pari ad

un quarto, lo stesso ha diritto ad un quarto di ciascuna tipologia di bene. La proposta, invece,

prevede che il legittimario possa essere soddisfatto o con uno solo dei beni caduti in successione

o addirittura con un bene non ereditario.

Oggi, con la legislazione in vigore, la vendita di un immobile proveniente da donazione

presenta delle forti criticità, perché le donazioni possono essere impugnate fino a quando non

sono decorsi 10 anni dalla la morte del donante o 20 anni dalla donazione. Le norme vigenti

comportano quindi grossi vincoli alla circolazione dei beni ricevuti per donazione, sia perché la

persona che ha ricevuto un immobile in donazione non può fornire garanzie sufficienti

all’acquirente, sia perché gli istituti di credito sono restii a concedere mutui iscrivendo ipoteca su

tali beni.

Attualmente il legittimario leso nella sua quota di legittima (che non ha ricevuto quanto gli

spetta) può riavere l’immobile anche dall’acquirente che ha acquistato in buona fede dal venditore

che aveva ricevuto questo bene per donazione. Con la proposta del notariato, il legittimario è

comunque tutelato attraverso l’esercizio dell’azione di riduzione ma sia il donatario sia il

beneficiario della disposizione testamentaria possono restituire il bene in natura se è ancora nella

sua disponibilità (non lo ha già venduto) oppure può pagare il valore del credito quale risultava al

momento dell’apertura della successione. Questa soluzione agevola e semplifica il trasferimento

dei beni.

Altra innovazione fondamentale è quella che attribuisce al legittimario la facoltà di

rinunciare preventivamente, con atto pubblico, all’azione di riduzione rispetto a determinate

donazioni. Non si può, invece, rinunciare a tutte le donazioni anche future: una rinuncia che abbia

per oggetto la generalità delle donazioni anche future è nulla.

La norma proposta prevede la redazione da parte del notaio di un verbale che ricostruisce

le operazioni matematiche di ricognizione del patrimonio del de cuius al fine di determinare la

quota disponibile. La verbalizzazione delle operazioni può avvenire solo in caso di accordo di tutte

le parti e si affianca quindi alla strada giudiziale sempre necessaria quando bisogna dirimere una

controversia. In tal modo, in maniera molto semplice, senza ricorrere al giudice:

- sarà possibile effettuare gli adempimenti pubblicitari nei pubblici registri;

- sarà costituito un titolo esecutivo per le obbligazioni di reintegrazione nell’ipotesi in cui

venga previsto un differimento nell’adempimento delle stesse;

- sarà costituito un valido titolo per l’iscrizione di una eventuale ipoteca a garanzia delle

obbligazioni di restituzione nascenti dal negozio.

2. La revisione dell’elenco dei legittimari e l’eliminazione delle differenze di

trattamento tra figli legittimi e figli naturali

La proposta, inoltre, rivede l’elenco dei c.d. legittimari e l’entità dei diritti loro spettanti.

In particolare, la proposta non considera legittimario il coniuge legalmente separato.

A quest’ultimo spetta esclusivamente un assegno, soltanto se al momento dell’apertura della

successione, versi in stato di bisogno e goda di alimenti a carico del de cuius. La misura

dell’assegno, inoltre, deve essere determinata dal giudice.

Con riferimento alla posizione dei figli, è abolita ogni distinzione tra figli legittimi e figli

naturali, è abrogato l’istituto della “commutazione” che oggi attribuisce al figlio legittimo il diritto di

soddisfare in denaro o in beni immobili ereditari la porzione del figlio naturale, estromettendolo

conseguentemente dalla comunione ereditaria. L’intervento normativo in questione, sotto tale

profilo risulta perfettamente coerente con l’art. 30 della Costituzione, oltre che con i principi che

hanno ispirato i disegni di legge n.1211/2008 e n. 1412/2009 che nell’autunno 2010 sono stati

unificati.

Si riporta di seguito il testo coordinato della novella.

TESTO COORDINATO

Capo X: Dei legittimari

Sezione I: Dei diritti riservati ai legittimari

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO

Art. 536 – Legittimari

Le persone a favore delle quali la legge riserva

una quota di eredità o altri diritti nella

successione sono: il coniuge, i figli legittimi, i

figli naturali, gli ascendenti legittimi.

Ai figli legittimi sono equiparati i legittimati e gli

adottivi.

A favore dei discendenti dei figli legittimi o

naturali, i quali vengono alla successione in

luogo di questi , la legge riserva gli stessi diritti

che sono riservati ai figli legittimi o naturali.

Art. 536 - Legittimari

Le persone a favore delle quali la legge riserva

un credito o altri diritti sul patrimonio del

defunto sono: il coniuge con esclusione di

quello legalmente separato, i figli legittimi,

naturali, legittimati ed adottivi, gli ascendenti

legittimi.

Ai figli legittimi sono equiparati i legittimati e gli

adottivi.

A favore dei discendenti dei figli legittimi o

naturali, i quali vengono alla successione in

luogo di questi, la legge riserva gli stessi diritti

che sono riservati ai figli legittimi o naturali

Art. 537 - Riserva a favore dei figli legittimi e

naturali

Salvo quanto disposto dall’Art. 542, se il

genitore lascia un figlio solo, legittimo o

naturale, a questi è riservata la metà del

patrimonio.

Se i figli sono più, è loro riservata la quota dei

due terzi, da dividersi in parti uguali tra tutti i

figli, legittimi e naturali.

I figli legittimi possono soddisfare in denaro o in

beni immobili ereditari la porzione spettante ai

figli naturali che non vi si oppongano. Nel caso

di opposizione decide il giudice, valutate le

circostanze personali e patrimoniali.

Art. 537 - Riserva a favore dei figli legittimi e

naturali

Salvo quanto disposto dall’Art. 542, se il

genitore lascia un figlio solo, legittimo o

naturale, a questi è riservato un credito pari

alla metà del valore del patrimonio.

Se i figli sono più, è loro riservato un credito

pari ai due terzi del valore del patrimonio, da

dividersi in parti uguali tra tutti i figli, legittimi e

naturali.

SOPPRESSO

Art. 538 – Riserva a favore degli ascendenti

legittimi.

Se chi muore non lascia figli legittimi né

naturali, ma ascendenti legittimi, a favore di

questi è riservato un terzo del patrimonio, salvo

quanto disposto dall'articolo 544.

In caso di pluralità di ascendenti, la riserva è

ripartita tra i medesimi secondo i criteri previsti

dall'articolo 569.

Art. 538 - Riserva a favore degli ascendenti

legittimi.

Se chi muore non lascia figli legittimi né naturali,

ma ascendenti legittimi, a favore di questi è

riservato un credito pari ad un terzo del

valore del patrimonio, salvo quanto disposto

dall'articolo 544.

In caso di pluralità di ascendenti, il diritto è

ripartito tra i medesimi secondo i criteri previsti

dall'articolo 569.

Art. 540 – Riserva a favore del coniuge.

A favore del coniuge è riservata la metà del

patrimonio dell'altro coniuge, salve le

disposizioni dell'articolo 542 per il caso di

concorso con i figli.

Al coniuge anche quando concorra con altri

chiamati, sono riservati i diritti di abitazione

sulla casa adibita a residenza familiare e di uso

sui mobili che la corredano, se di proprietà del

defunto o comuni. Tali diritti gravano sulla

porzione disponibile e, qualora questa non sia

sufficiente, per il rimanente sulla quota di

riserva del coniuge ed eventualmente sulla

quota riservata ai figli.

Art. 540 – Riserva a favore del coniuge.

A favore del coniuge non legalmente separato

è riservato un credito pari alla metà del

valore del patrimonio dell'altro coniuge, salve

le disposizioni dell'art. 542 per il caso di

concorso con i figli.

Al coniuge non legalmente separato, anche

quando concorra con altri chiamati, sono

riservati il diritto di abitazione sulla casa adibita

a residenza familiare, e di uso sui mobili che la

corredano, se di proprietà del defunto o comuni.

Tali diritti gravano sulla porzione disponibile e,

qualora questa non sia sufficiente, per il

rimanente sulla quota di riserva del coniuge ed

eventualmente sulla quota riservata ai figli.

Art. 542 - Concorso di coniuge e figli.

Se chi muore lascia, oltre al coniuge, un solo

figlio, legittimo o naturale, a quest'ultimo è

riservato un terzo del patrimonio ed un altro

terzo spetta al coniuge.

Quando i figli, legittimi o naturali, sono più di

uno, ad essi è complessivamente riservata la

metà del patrimonio e al coniuge spetta un

quarto del patrimonio del defunto. La divisione

tra tutti i figli, legittimi e naturali, è effettuata in

parti uguali.

Art. 542 - Concorso di coniuge e figli.

Se chi muore lascia, oltre al coniuge non

legalmente separato, un solo figlio, legittimo o

naturale, al coniuge ed al figlio legittimo o

naturale è riservato un credito pari al terzo

del valore del patrimonio cadauno.

Quando i figli, legittimi o naturali, sono più di

uno, ad essi è complessivamente riservato un

credito pari alla metà del valore del

patrimonio e al coniuge spetta un credito pari

ad un quarto del valore del patrimonio del

defunto. La divisione tra tutti i figli, legittimi e

naturali, è effettuata in parti uguali.

Si applica il terzo comma dell'articolo 537.

Art. 544 – Concorso di ascendenti legittimi e

coniuge.

Quando chi muore non lascia né figli legittimi né

figli naturali, ma ascendenti legittimi e il

coniuge, a quest'ultimo è riservata la metà del

patrimonio, ed agli ascendenti un quarto.

In caso di pluralità di ascendenti, la quota di

riserva ad essi attribuita ai sensi del precedente

comma è ripartita tra i medesimi secondo i

criteri previsti dall'articolo 569.

Art. 544 – Concorso di ascendenti legittimi e

coniuge.

Quando chi muore non lascia né figli legittimi né

figli naturali, ma ascendenti legittimi e il coniuge,

a quest'ultimo è riservato un credito pari alla

metà del valore del patrimonio ed agli

ascendenti un credito pari ad un quarto del

valore del patrimonio.

In caso di pluralità di ascendenti il diritto ad essi

attribuito ai sensi del precedente comma è

ripartito tra i medesimi secondo i criteri previsti

dall’art. 569 c.c.

Art. 548 - Riserva a favore del coniuge

separato.

Il coniuge cui non è stata addebitata la

separazione con sentenza passata in giudicato,

ai sensi del secondo comma dell'articolo 151,

ha gli stessi diritti successori del coniuge non

separato.

Il coniuge cui è stata addebitata la separazione

con sentenza passata in giudicato ha diritto

soltanto ad un assegno vitalizio se al momento

dell'apertura della successione godeva degli

alimenti a carico del coniuge deceduto.

L'assegno è commisurato alle sostanze

ereditarie e alla qualità e al numero degli eredi

legittimi, e non è comunque di entità superiore a

quella della prestazione alimentare goduta. La

medesima disposizione si applica nel caso in

cui la separazione sia stata addebitata ad

entrambi i coniugi.

Art. 548 Diritti a favore del coniuge

legalmente separato.

Il coniuge legalmente separato, qualora versi

in stato di bisogno, ha diritto dopo il

decesso del coniuge obbligato al

mantenimento, ad un assegno periodico a

carico dell’eredità determinato dal giudice.

Art. 556 - Determinazione della porzione

disponibile.

Per determinare l'ammontare della quota di cui

il defunto poteva disporre si forma una massa di

tutti i beni che appartenevano al defunto al

Art. 556 - Determinazione della porzione

disponibile.

Per determinare il valore del patrimonio di

cui il defunto poteva disporre, si forma una

massa di tutti i beni che appartenevano al

tempo della morte, detraendone i debiti. Si

riuniscono quindi fittiziamente i beni di cui sia

stato disposto a titolo di donazione, secondo il

loro valore determinato in base alle regole

dettate negli articoli 747 a 750, e sull'asse così

formato si calcola la quota di cui il defunto

poteva disporre.

defunto al tempo della morte, detraendone i

debiti. Si riuniscono quindi fittiziamente, i

beni e o i diritti di cui abbia disposto a titolo

di donazione, secondo il valore del bene o

del diritto al tempo dell'aperta successione,

detratto il valore delle migliorie e degli

incrementi con riferimento al tempo

dell'aperta successione, nonché delle spese

straordinarie sostenute dal donatario per la

conservazione del bene o del diritto. Il

donatario è obbligato al rimborso dei

deterioramenti del bene o del decremento

del valore del diritto donato, dipendenti da

sua colpa.

Le operazioni di calcolo indicate al comma

precedente possono essere effettuate, su

incarico di uno dei legittimari, da uno o più

esperti.

Delle operazioni sono avvertiti tutti coloro

che potrebbero essere interessati alla

formazione del patrimonio e alla

determinazione della porzione disponibile; a

tal fine gli stessi possono produrre

documenti.

Delle operazioni viene redatto verbale per

atto pubblico.

Le valutazioni contenute nel verbale sono

utilizzate ai fini della eventuale riduzione

delle donazioni e delle disposizioni

testamentarie, e per la redazione dell’atto di

reintegrazione della legittima di cui all’art.

560.

Art. 557 Soggetti che possono chiedere la

riduzione.

La riduzione delle donazioni e delle disposizioni

lesive della porzione di legittima non può essere

domandata che dai legittimari e dai loro eredi o

aventi causa.

Essi non possono rinunziare a questo diritto,

finché vive il donante, né con dichiarazione

espressa, né prestando il loro assenso alla

donazione.

Art. 557 Soggetti che possono chiedere la

riduzione.

La riduzione delle donazioni e delle disposizioni

lesive della porzione di legittima non può essere

domandata che dai legittimari e dai loro eredi o

aventi causa nei confronti dei beneficiari

delle disposizioni che hanno determinato la

lesione.

I legittimari finché vive il donante possono

rinunciare al diritto di domandare la

I donatari e i legatari non possono chiedere la

riduzione, né approfittarne. Non possono

chiederla né approfittarne nemmeno i creditori

del defunto, se il legittimario avente diritto alla

riduzione ha accettato con il beneficio

d'inventario.

riduzione relativamente ad una o più

donazioni anche future specificatamente

determinate, con dichiarazione espressa

avente la forma dell’atto pubblico resa anche

contestualmente alla donazione.

I donatari e i legatari non possono chiedere la

riduzione, né approfittarne. Non possono

chiederla né approfittarne nemmeno i creditori

del defunto, se il legittimario avente diritto alla

riduzione ha accettato con il beneficio

d'inventario.

Art. 559 - Modo di ridurre le donazioni

Le donazioni si riducono cominciando

dall’ultima e risalendo via via alle anteriori.

Art. 559 - Modo di ridurre le donazioni

Le donazioni si riducono cominciando dall’ultima

e risalendo via via alle anteriori.

Il legittimario che abbia rinunciato al diritto

di agire in riduzione nei confronti di una o

più donazioni, non può chiedere la riduzione

delle donazioni anteriori che, in assenza di

rinuncia, non vi sarebbero state soggette.

Art. 560 - Riduzione del legato o della

donazione d'immobili.

Quando oggetto del legato o della donazione da

ridurre è un immobile, la riduzione si fa

separando dall'immobile medesimo la parte

occorrente per integrare la quota riservata, se

ciò può avvenire comodamente.

Se la separazione non può farsi comodamente

e il legatario o il donatario ha nell'immobile una

eccedenza maggiore del quarto della porzione

disponibile, l'immobile si deve lasciare per

intero nell'eredità, salvo il diritto di conseguire il

valore della porzione disponibile. Se

l'eccedenza non supera il quarto, il legatario o il

donatario può ritenere tutto l'immobile,

compensando in danaro i legittimari.

Il legatario o il donatario che è legittimario può

ritenere tutto l'immobile, purché il valore di esso

non superi l'importo della porzione disponibile e

della quota che gli spetta come legittimario“

Art. 560 - Atto di reintegrazione della

legittima

L’accordo con il quale gli eredi testamentari,

i legatari e i donatari soddisfino, anche

parzialmente, i diritti spettanti ai legittimari

lesi o pretermessi, deve essere redatto per

atto pubblico. La reintegrazione dei diritti

spettanti ai legittimari lesi o pretermessi può

essere effettuata con qualsiasi bene, anche

non ereditario, purché sia soddisfatto il

diritto spettante al legittimario o l’importo

diversamente convenuto.

Art. 561 - Restituzione degli immobili.

Gli immobili restituiti in conseguenza della

riduzione sono liberi da ogni peso o ipoteca di

cui il legatario o il donatario può averli gravati,

salvo il disposto del n. 8 dell'articolo 2652. I pesi

e le ipoteche restano efficaci se la riduzione è

domandata dopo venti anni dalla trascrizione

della donazione, salvo in questo caso l'obbligo

del donatario di compensare in denaro i

legittimari in ragione del conseguente minor

valore dei beni, purché la domanda sia stata

proposta entro dieci anni dall'apertura della

successione. Le stesse disposizioni si

applicano per i mobili iscritti in pubblici registri.

I frutti sono dovuti a decorrere dal giorno della

domanda giudiziale.

SOPPRESSO

Art. 562 - Insolvenza del donatario soggetto

a riduzione.

Se la cosa donata è perita per causa imputabile

al donatario o ai suoi aventi causa o se la

restituzione della cosa donata non può essere

richiesta contro l'acquirente, e il donatario è in

tutto o in parte insolvente, il valore della

donazione che non si può recuperare dal

donatario si detrae dalla massa ereditaria, ma

restano impregiudicate le ragioni di credito del

legittimario e dei donatari antecedenti contro il

donatario insolvente.

SOPPRESSO

Art. 563 - Azione contro gli aventi causa dai

donatari soggetti a riduzione.

Se i donatari contro i quali è stata pronunziata

la riduzione hanno alienato a terzi gli immobili

donati e non sono trascorsi venti anni dalla

trascrizione della donazione, il legittimario,

premessa l'escussione dei beni del donatario,

può chiedere ai successivi acquirenti, nel modo

e nell'ordine in cui si potrebbe chiederla ai

donatari medesimi, la restituzione degli
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immobili.

L'azione per ottenere la restituzione deve

proporsi secondo l'ordine di data delle

alienazioni, cominciando dall'ultima. Contro i

terzi acquirenti può anche essere richiesta,

entro il termine di cui al primo comma, la

restituzione dei beni mobili, oggetto della

donazione, salvi gli effetti del possesso di

buona fede.

Il terzo acquirente può liberarsi dall'obbligo di

restituire in natura le cose donate pagando

l'equivalente in danaro.

Salvo il disposto del numero 8) dell'articolo

2652, il decorso del termine di cui al primo

comma e di quello di cui all'articolo 561, primo

comma, è sospeso nei confronti del coniuge e

dei parenti in linea retta del donante che

abbiano notificato e trascritto, nei confronti del

donatario e dei suoi aventi causa, un atto

stragiudiziale di opposizione alla donazione. Il

diritto dell'opponente è personale e rinunziabile.

L'opposizione perde effetto se non è rinnovata

prima che siano trascorsi venti anni dalla sua

trascrizione.

Art. 2652 – Domande riguardanti atti

soggetti a trascrizione. Effetti delle relative

trascrizioni rispetto ai terzi

Si devono trascrivere, qualora si riferiscano ai

diritti menzionati nell'art. 2643, le domande

giudiziali indicate dai numeri seguenti, agli

effetti per ciascuna di esse previsti:

1) le domande di risoluzione dei contratti e

quelle indicate dal secondo comma dell'art. 648

e dall'ultimo comma dell'art. 793, le domande di

rescissione , le domande di revocazione delle

donazioni , nonché quelle indicate dall'art. 524.

Le sentenze che accolgono tali domande non

pregiudicano i diritti acquistati dai terzi in base a

un atto trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda;

Art. 2652 – Domande riguardanti atti soggetti

a trascrizione. Effetti delle relative

trascrizioni rispetto ai terzi

Si devono trascrivere, qualora si riferiscano ai

diritti menzionati nell'art. 2643, le domande

giudiziali indicate dai numeri seguenti, agli

effetti per ciascuna di esse previsti:

1) le domande di risoluzione dei contratti e

quelle indicate dal secondo comma dell'art. 648

e dall'ultimo comma dell'art. 793, le domande di

rescissione , le domande di revocazione delle

donazioni , nonché quelle indicate dall'art. 524.

Le sentenze che accolgono tali domande non

pregiudicano i diritti acquistati dai terzi in base a

un atto trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda;

2) le domande dirette a ottenere l'esecuzione in

forma specifica dell'obbligo a contrarre.

La trascrizione della sentenza che accoglie la

domanda prevale sulle trascrizioni e iscrizioni

eseguite contro il convenuto dopo la

trascrizione della domanda;

3) le domande dirette a ottenere l'accertamento

giudiziale della sottoscrizione di scritture

private in cui si contiene un atto soggetto a

trascrizione o a iscrizione.

La trascrizione o l'iscrizione dell'atto contenuto

nella scrittura produce effetto dalla data in cui e

stata trascritta la domanda;

4) le domande dirette all'accertamento della

simulazione di atti soggetti a trascrizione.

La sentenza che accoglie la domanda non

pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona

fede in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla trascrizione della domanda;

5) le domande di revoca degli atti soggetti a

trascrizione, che siano stati compiuti in

pregiudizio dei creditori.

La sentenza che accoglie la domanda non

pregiudica i diritti acquistati a titolo oneroso dai

terzi di buona fede in base a un atto trascritto o

iscritto anteriormente alla trascrizione della

domanda;

6) le domande dirette a far dichiarare la nullità o

a far pronunziare l'annullamento di atti soggetti

a trascrizione e le domande dirette a impugnare

la validità della trascrizione.

Se la domanda è trascritta dopo cinque anni

dalla data della trascrizione dell'atto impugnato,

la sentenza che l'accoglie non pregiudica i diritti

acquistati a qualunque titolo dai terzi di buona

fede in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla domanda. Se però la

domanda è diretta a far pronunziare

l'annullamento per una causa diversa

dall'incapacità legale, la sentenza che l'accoglie

non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di

buona fede in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla trascrizione della domanda,

anche se questa è stata trascritta prima che

siano decorsi cinque anni dalla data della

trascrizione dell'atto impugnato, purché in

questo caso i terzi abbiano acquistato a titolo

2) le domande dirette a ottenere l'esecuzione in

forma specifica dell'obbligo a contrarre.

La trascrizione della sentenza che accoglie la

domanda prevale sulle trascrizioni e iscrizioni

eseguite contro il convenuto dopo la trascrizione

della domanda;

3) le domande dirette a ottenere l'accertamento

giudiziale della sottoscrizione di scritture private

in cui si contiene un atto soggetto a trascrizione

o a iscrizione.

La trascrizione o l'iscrizione dell'atto contenuto

nella scrittura produce effetto dalla data in cui e

stata trascritta la domanda;

4) le domande dirette all'accertamento della

simulazione di atti soggetti a trascrizione.

La sentenza che accoglie la domanda non

pregiudica i diritti acquistati dai terzi di buona

fede in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla trascrizione della domanda;

5) le domande di revoca degli atti soggetti a

trascrizione, che siano stati compiuti in

pregiudizio dei creditori.

La sentenza che accoglie la domanda non

pregiudica i diritti acquistati a titolo oneroso dai

terzi di buona fede in base a un atto trascritto o

iscritto anteriormente alla trascrizione della

domanda;

6) le domande dirette a far dichiarare la nullità o

a far pronunziare l'annullamento di atti soggetti

a trascrizione e le domande dirette a impugnare

la validità della trascrizione.

Se la domanda è trascritta dopo cinque anni

dalla data della trascrizione dell'atto impugnato,

la sentenza che l'accoglie non pregiudica i diritti

acquistati a qualunque titolo dai terzi di buona

fede in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla domanda. Se però la

domanda è diretta a far pronunziare

l'annullamento per una causa diversa

dall'incapacità legale, la sentenza che l'accoglie

non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di

buona fede in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla trascrizione della domanda,

anche se questa è stata trascritta prima che

siano decorsi cinque anni dalla data della

trascrizione dell'atto impugnato, purché in

questo caso i terzi abbiano acquistato a titolo

oneroso;

7) le domande con le quali si contesta il

fondamento di un acquisto a causa di morte .

Salvo quanto è disposto dal secondo e dal terzo

comma dell'art. 534, se la trascrizione della

domanda è eseguita dopo cinque anni dalla

data della trascrizione dell'acquisto, la sentenza

che accoglie la domanda non pregiudica i terzi

di buona fede che, in base a un atto trascritto o

iscritto anteriormente alla trascrizione della

domanda, hanno a qualunque titolo acquistato

diritto da chi appare erede o legatario ;

8) le domande di riduzione delle donazioni e

delle disposizioni testamentarie per lesione di

legittima.

Se la trascrizione è eseguita dopo dieci anni

dall'apertura della successione, la sentenza che

accoglie la domanda non pregiudica i terzi che

hanno acquistato a titolo oneroso diritti in base

a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda ;

9) le domande di revocazione e quelle di

opposizione di terzo contro le sentenze

soggette a trascrizione per le cause previste dai

nn. 1, 2, 3 e 6 dell'art. 395 Cod. Proc. Civ. e dal

secondo comma dell'art. 404 dello stesso

codice.

Se la domanda è trascritta dopo cinque anni

dalla trascrizione della sentenza impugnata, la

sentenza che l'accoglie non pregiudica i diritti

acquistati dai terzi di buona fede in base a un

atto trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda.

Alla domanda giudiziale è equiparato l'atto

notificato con il quale la parte, in presenza di

compromesso o di clausola compromissoria,

dichiara all'altra la propria intenzione di

promuovere il procedimento arbitrale, propone

la domanda e procede, per quanto le spetta,

alla nomina degli arbitri.

oneroso;

7) le domande con le quali si contesta il

fondamento di un acquisto a causa di morte.

Salvo quanto è disposto dal secondo e dal terzo

comma dell'art. 534, se la trascrizione della

domanda è eseguita dopo cinque anni dalla

data della trascrizione dell'acquisto, la sentenza

che accoglie la domanda non pregiudica i terzi

di buona fede che, in base a un atto trascritto o

iscritto anteriormente alla trascrizione della

domanda, hanno a qualunque titolo acquistato

diritto da chi appare erede o legatario;

SOPPRESSO

9) le domande di revocazione e quelle di

opposizione di terzo contro le sentenze soggette

a trascrizione per le cause previste dai nn. 1, 2,

3 e 6 dell'art. 395 Cod. Proc. Civ. e dal secondo

comma dell'art. 404 dello stesso codice.

Se la domanda è trascritta dopo cinque anni

dalla trascrizione della sentenza impugnata, la

sentenza che l'accoglie non pregiudica i diritti

acquistati dai terzi di buona fede in base a un

atto trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda.

Alla domanda giudiziale è equiparato l'atto

notificato con il quale la parte, in presenza di

compromesso o di clausola compromissoria,

dichiara all'altra la propria intenzione di

promuovere il procedimento arbitrale, propone

la domanda e procede, per quanto le spetta, alla

nomina degli arbitri.

Articolo 2690 - Domande relative ad atti

soggetti a trascrizione. Devono essere

trascritte, qualora si riferiscano ai diritti

menzionati dall’Articolo 2684:

Articolo 2690 - Domande relative ad atti

soggetti a trascrizione. Devono essere

trascritte, qualora si riferiscano ai diritti

menzionati dall’Articolo 2684:

1) le domande indicate dai nn. 1, 2, 3, 4 e 5

dell’Articolo 2652 per gli effetti ivi disposti;

2) le domande dirette all’accertamento di uno

dei contratti indicati dai nn. 1 e 2 dell’Articolo

2684.

La trascrizione della sentenza che accoglie la

domanda prevale sulle trascrizioni e iscrizioni

eseguite contro il convenuto dopo la

trascrizione della domanda;

3) le domande dirette a far dichiarare la nullità

o a far pronunziare l’annullamento di atti

soggetti a trascrizione e le domande dirette a

impugnare la validità della trascrizione.

La sentenza che accoglie la domanda non

pregiudica i diritti acquistati a qualunque titolo

dai terzi di buona fede in base a un atto

trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda medesima, se

questa è stata resa pubblica dopo tre anni dalla

data della trascrizione dell’atto che si impugna.

Se pero la domanda è diretta a far pronunziare

l’annullamento per una causa diversa

dall’incapacità legale, la sentenza che l’accoglie

non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di

buona fede in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla trascrizione della domanda,

anche se questa è stata trascritta prima che

siano decorsi tre anni dalla data della

trascrizione dell’atto impugnato, purché in

questo caso i terzi abbiano acquistato a titolo

oneroso;

4) le domande con le quali si contesta il

fondamento di un acquisto a causa di morte.

Salvo quanto è disposto dal secondo e dal terzo

comma dell’Articolo 534, se la domanda è

trascritta dopo tre anni dalla data della

trascrizione dell’atto impugnato, la sentenza

che l’accoglie non pregiudica i terzi di buona

fede che, in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla trascrizione della domanda,

hanno a qualunque titolo acquistato diritti da chi

appare erede o legatario;

5) le domande di riduzione delle donazioni e

delle disposizioni testamentarie per lesione di

legittima .

Se la trascrizione è eseguita dopo tre anni

1) le domande indicate dai nn. 1, 2, 3, 4 e 5

dell’Articolo 2652 per gli effetti ivi disposti;

2) le domande dirette all’accertamento di uno

dei contratti indicati dai nn. 1 e 2 dell’Articolo

2684.

La trascrizione della sentenza che accoglie la

domanda prevale sulle trascrizioni e iscrizioni

eseguite contro il convenuto dopo la trascrizione

della domanda;

3) le domande dirette a far dichiarare la nullità o

a far pronunziare l’annullamento di atti soggetti

a trascrizione e le domande dirette a impugnare

la validità della trascrizione.

La sentenza che accoglie la domanda non

pregiudica i diritti acquistati a qualunque titolo

dai terzi di buona fede in base a un atto

trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda medesima, se

questa è stata resa pubblica dopo tre anni dalla

data della trascrizione dell’atto che si impugna.

Se pero la domanda è diretta a far pronunziare

l’annullamento per una causa diversa

dall’incapacità legale, la sentenza che l’accoglie

non pregiudica i diritti acquistati dai terzi di

buona fede in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla trascrizione della domanda,

anche se questa è stata trascritta prima che

siano decorsi tre anni dalla data della

trascrizione dell’atto impugnato, purché in

questo caso i terzi abbiano acquistato a titolo

oneroso;

4) le domande con le quali si contesta il

fondamento di un acquisto a causa di morte.

Salvo quanto è disposto dal secondo e dal terzo

comma dell’Articolo 534, se la domanda è

trascritta dopo tre anni dalla data della

trascrizione dell’atto impugnato, la sentenza che

l’accoglie non pregiudica i terzi di buona fede

che, in base a un atto trascritto o iscritto

anteriormente alla trascrizione della domanda,

hanno a qualunque titolo acquistato diritti da chi

appare erede o legatario;

SOPPRESSO

dall’apertura della successione, la sentenza che

accoglie la domanda non pregiudica i terzi che

hanno acquistato a titolo oneroso diritti in base

a un atto trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda;

6) le domande di revocazione e quelle di

opposizione di terzo contro le sentenze

soggette a trascrizione per le cause previste dai

nn. 1, 2, 3, e 6 dell’Articolo 395 Cod. Proc.

Civ. e dal secondo comma dell’Articolo 404

dello stesso codice.

Se la domanda è trascritta dopo tre anni dalla

trascrizione della sentenza impugnata, la

sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti

acquistati dai terzi di buona fede in base a un

atto trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda.

Alla domanda giudiziale è equiparato l’atto

notificato con il quale la parte, in presenza di

compromesso o di clausola compromissoria,

dichiara all’altra la propria intenzione di

promuovere il procedimento arbitrale, propone

la domanda e procede, per quanto le spetta,

alla nomina degli arbitri.

6) le domande di revocazione e quelle di

opposizione di terzo contro le sentenze soggette

a trascrizione per le cause previste dai nn. 1, 2,

3, e 6 dell’Articolo 395 Cod. Proc. Civ. e dal

secondo comma dell’Articolo 404 dello stesso

codice.

Se la domanda è trascritta dopo tre anni dalla

trascrizione della sentenza impugnata, la

sentenza che l’accoglie non pregiudica i diritti

acquistati dai terzi di buona fede in base a un

atto trascritto o iscritto anteriormente alla

trascrizione della domanda.

Alla domanda giudiziale è equiparato l’atto

notificato con il quale la parte, in presenza di

compromesso o di clausola compromissoria,

dichiara all’altra la propria intenzione di

promuovere il procedimento arbitrale, propone

la domanda e procede, per quanto le spetta, alla

nomina degli arbitri.
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Nota per la stampa

L’INTRODUZIONE DEI PATTI DI CONVIVENZA

Scopo della proposta

Il dibattito sui «patti di convivenza» non ha avuto fino ad oggi in Italia adeguati sbocchi legislativi a

causa della mancanza di univocità di intenti, determinata soprattutto dalla coesistenza nel nostro

Paese di tradizioni, culture e ideologie differenti, che prospettano ipotesi di assetto della società e

dello Stato molto diverse, spesso confliggenti con l’anima cattolica della grande maggioranza degli

italiani.

Un dibattito condizionato negativamente dall’idea che il cambiamento debba passare

necessariamente attraverso l’aggressione al patrimonio delle nostre esperienze storico-culturali,

ignorando che anche la società più aperta tende a far evolvere il precedente modello, senza

distruggerlo.

La proposta del notariato non propone l’allargamento «sic et simpliciter» del concetto di famiglia

fondata sul matrimonio tra uomo e donna ad altre forme di convivenza che, di fatto, la

contraddicono nello spirito e nella sostanza ma prospetta soluzioni adeguate a nuove esigenze

della società.

La Corte Costituzionale ha più volte sollecitato il Parlamento a intervenire nella materia con un

provvedimento organico e si è espressa in casi specifici riconoscendo per esempio nella sentenza

n. 166 del 1998 che le convivenze more uxorio «rappresentano l’espressione di una scelta di

libertà dalle regole che il legislatore ha sancito in dipendenza del matrimonio e che l’applicazione

alle unioni di fatto di una disciplina normativa potrebbe costituire una violazione dei principi di

libera determinazione delle parti». Nella sentenza n. 404 del 1988 la Corte ha riconosciuto il diritto

a succedere nel contratto di locazione del convivente e il tribunale di Roma, nella sentenza n. 9693

del 9 luglio 1991, ha affermato il diritto alla risarcibilità del danno biologico nei confronti di terzi in

caso di morte del convivente.

La pluralità di forme relazionali, d’altro canto, non elimina, né mai potrebbe, la famiglia come

istituto unico e insostituibile a livello sociale, fondata sull’unione affettiva ed economica tra un

uomo e una donna, in grado di assolvere alle funzioni cui essa da sempre è finalizzata: l’amore, la

riproduzione della specie, l’educazione della prole, la reciproca assistenza economica e morale.

In un Paese a democrazia liberale avanzata, rispettoso di tutte le sensibilità e le culture e al

passo con i tempi, si deve riconoscere al cittadino il diritto di scegliere, nell’organizzare la propria

esistenza, tra:

a) il matrimonio (civile e/o religioso) con la sua disciplina pubblicistica inderogabile;

b) un patto di convivenza liberamente disciplinato e sottoscritto, con la previsione di diritti e

doveri, alcuni dei quali non derogabili (verificare quali diritti);

c) la semplice convivenza «di fatto», dalla quale nessun diritto od obbligazione reciproca

può derivare, non avendolo i conviventi voluto, come dimostra la mancata formale sottoscrizione

del patto.

Diversamente, far derivare ex lege effetti giuridici da un semplice comportamento concreto

(la convivenza), oltre che mettere a rischio, come precedentemente sottolineato, diritti e interessi di
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terzi, significherebbe violare, per eccesso di tutela, il diritto dell’individuo di organizzare la propria

vita in maniera del tutto libera, svincolata – nella misura in cui non debordi dalla sfera di rapporti

inter partes e non urti contro l’ordine pubblico e il buon costume – da regole imposte dall’alto.

Oggetto e disciplina del patto di convivenza

La proposta di legge si muove nell’ambito dell’articolo 2 della Costituzione, istituendo il «patto di

convivenza» quale soluzione privatistica a cui chiunque può liberamente ricorrere per pianificare

consapevolmente la propria sfera personale di interessi.

Punto centrale della disciplina è dunque il contratto che ha per oggetto la disciplina dei rapporti

patrimoniali relativi ad una vita in comune e non il riconoscimento automatico di diritti e doveri

derivanti da una situazione di fatto, quale è la semplice «unione di fatto» o convivenza.

Questa proposta riconosce la libertà di autodeterminazione della volontà delle parti attraverso un

contratto, tanto è vero che non riconosce ad una situazione di fatto la possibilità di attribuire

automaticamente diritti e doveri tra le parti.

Non è pensabile di imporre dall’alto un modello organizzativo di convivenza a chi, avendo ripudiato

l’idea del matrimonio, desideri soltanto convivere, senza farne derivare necessariamente ed ipso

iure diritti e obblighi.

Nel contratto le parti possono disciplinare (perché non sono diritti che scattano automaticamente

con il patto): le modalità di contribuzione alla necessità della vita in comune; la messa in

comunione ordinaria dei beni acquistati a titolo oneroso anche da uno solo dei conviventi; i diritti e

obblighi di natura patrimoniale a favore dei contraenti allo scioglimento del patto di convivenza; la

possibilità di convenire attraverso lo stesso patto di superare il divieto di patti successori,

disponendo a favore del convivente nei limiti della quota di patrimonio disponibile. Inoltre possono

esser previsti diritti e doveri di assistenza, informazione e misure di carattere sanitario e

penitenziario.

L’atto va stipulato in forma pubblica a pena di nullità davanti al notaio, che provvederà alla

trascrizione nel Registro unico nazionale dei patti di convivenza istituito a cura del Consiglio

Nazionale del Notariato.

Lo «scenario» europeo

La Svezia è stato il primo Paese ad approvare una legislazione sulle convivenze di fatto con la

legge n. 232 del 1987, successivamente estesa alle coppie omosessuali. Sul finire degli anni ’80

(precisamente nel 1989), la Danimarca ha approvato la legge n. 372 sulle relazioni interpersonali

alternative al matrimonio, che consente alle coppie omosessuali di registrare il loro rapporto

attraverso un’unione simile al matrimonio (cosiddetta «partnership registrata»). Sullo stesso filone

si sono collocate la Finlandia e la Norvegia.

Dal 1996 sia l’Islanda che l’Ungheria riconoscono a tutte le coppie conviventi eguali diritti e

l’Olanda dal 1998 ha concesso ai conviventi di registrarsi in appositi registri comunali,

indipendentemente dal sesso.

In Belgio è stata la legge 23 novembre 1998 (entrata in vigore il 10 gennaio 2000) a legittimare la

«cohabitation légale».

Per quanto riguarda i Paesi a noi più vicini, il 15 novembre 1999 la Francia con la legge n. 99 ha

introdotto una nuova forma di unione, il «patto civile di solidarietà» (Pacs), distinta dal matrimonio

concluso tra due persone maggiorenni, di sesso differente o del medesimo sesso, al fine di

organizzare la loro vita in comune (che ha ispirato alcuni dei progetti di legge presentati al nostro
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Parlamento). La legge francese, inoltre, ha introdotto nel capitolo II del titolo XII del libro I del

codice civile, all’articolo 515-8, il «concubinaggio », inteso come « unione di fatto caratterizzata da

una convivenza stabile e continuativa tra due persone di sesso diverso o dello stesso sesso, che

vivono in coppia », riconoscendo alcuni diritti ai partner che coabitano.

La Germania ha introdotto il 16 febbraio 2001 l’istituto della « convivenza registrata», senza

alcuna equiparazione al matrimonio. Nello stesso anno, il Portogallo ha approvato la legge sulle

unioni di fatto, che disciplina la situazione giuridica di due persone che, indipendentemente dal

sesso, vivano un’unione di fatto da più di due anni.

Nel 2002 la Finlandia ha completato la sua disciplina della materia, approvando una legge per le

unioni civili, che riconosce parte dei diritti accordati ai coniugi.

Nel 2004 l’Austria ha introdotto nel suo ordinamento la norma che consente espressamente il

diritto di sottoscrivere davanti al notaio un accordo «di unione», e nel medesimo anno il

Lussemburgo ha riconosciuto la partnership registrata, seguito dal Regno Unito con il Civil

Partnership Act.

Fino ad arrivare alla Spagna che, con la legge 10 luglio 2005, n. 13, ha compiuto una sterzata

violenta rispetto alle sue tradizioni e al comune sentimento del suo popolo, consentendo addirittura

il matrimonio alle coppie dello stesso sesso, con la possibilità dell’adozione congiunta.

Da ultima la Repubblica ceca, che sino allo scorso gennaio 2006 era priva di una legislazione per

la regolamentazione delle unioni civili.

Allo stato, quindi, i Paesi membri dell’Unione europea che ad oggi non hanno previsto e

disciplinato con una specifica normativa forme di convivenza diverse dal matrimonio sono, oltre

all’Italia, la Grecia, l’Irlanda, Malta, Cipro, la Lettonia, l’Estonia, la Lituania, la Slovacchia e la

Polonia.

Articolo 1

Patto di convivenza

1. Al titolo III del libro quarto del codice civile,

dopo il capo XXVI è aggiunto, in fine, il

seguente:

“Capo XXVI- bis

Del Patto di Convivenza

1986-bis - Nozione

Il patto di convivenza è il contratto con il

quale due persone disciplinano i reciproci

rapporti patrimoniali relativi alla loro vita in

comune e alla sua cessazione.

1986-ter– Forma e pubblicità

Il patto di convivenza, le sue successive

modifiche e il suo scioglimento devono

risultare da atto pubblico a pena di nullità.

Ai fini dell’opponibilità ai terzi, il notaio che ha

ricevuto l’atto in forma pubblica deve

provvedere, entro i successivi dieci giorni, a

trascrivere l’atto nel Registro nazionale dei

patti di convivenza di

cui all’articolo 1986-quater e a trasmetterne

copia al comune di residenza dei conviventi

per l’iscrizione all’anagrafe ai sensi degli

articoli 5 e 7 del regolamento di cui al decreto

del Presidente della Repubblica 30 maggio

1989, n. 223, e successive modificazioni.

Qualora il notaio che riceve l’atto contenente

le modifiche o la dichiarazione di cessazione

della convivenza sia diverso da quello che ha

rogato il contratto, deve anche nello stesso

termine notificarlo, nelle forme idonee ad

assicurare la prova dell’avvenuta ricezione, al

primo notaio. Questi lo annota a margine

dell’originale da lui custodito, a norma

dell’articolo 59 della legge 16 febbraio 1913,

n. 89.

1986-quater –Registro nazionale dei patti di

convivenza.
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E` istituito il Registro nazionale dei patti di

convivenza al quale si applicano, in quanto

compatibili, le norme contenute nel capo I del

titolo I del libro sesto.

Chiunque vi abbia interesse ha diritto di

ottenere dal Registro nazionale, con il

pagamento dei soli diritti di segreteria, il

rilascio di un’attestazione relativa alla

sussistenza di un patto di convivenza

1986-quinquies- Nullità-

– Il patto di convivenza è nullo:

1) se uno dei contraenti è vincolato da

precedente matrimonio per il quale non sia

stata pronunciata separazione giudiziale o sia

stata omologata separazione consensuale;

2) se una delle parti sia vincolata da un altro

patto di convivenza trascritto;

3) se tra i contraenti vi sia un vincolo di

parentela in linea retta o collaterale entro il

secondo grado o vi sia un rapporto di

adozione o di affiliazione o siano entrambi

figli adottivi della stessa persona.

Al notaio che riceve un patto di convivenza

nullo esclusivamente per i motivi di cui al

primo comma si applicano le disposizioni

dell’articolo 28 della legge 16 febbraio 1913,

n. 89, e successive modificazioni.

1986-sexies- Diritti patrimoniali-

Le parti possono stabilire nel contratto:

1) le modalità di contribuzione alle necessità

della vita in comune, anche in riferimento ai

termini, alle modalità e all’entità delle

rispettive contribuzioni;

2) che i beni acquistati a titolo oneroso anche

da uno dei conviventi successivamente alla

stipula del patto siano soggetti al regime della

comunione ordinaria regolata dagli articoli

1100 e seguenti;

3) i diritti e le obbligazioni di natura

patrimoniale derivanti per ciascuno dei

contraenti dalla cessazione del rapporto di

convivenza per cause diverse dalla morte;

4) che in deroga al divieto di cui all’articolo

458 e nel rispetto dei diritti dei legittimari, in

caso di morte di uno dei contraenti dopo oltre

nove anni dalla stipula del patto spetti al

superstite una quota di eredità` non superiore

alla quota disponibile

In assenza di legittimari, la quota attribuibile

pattiziamente può arrivare fino a un terzo

dell’eredità.

1986–septies- Diritti di assistenza

Il patto di convivenza può prevedere che ai

contraenti siano assicurati i diritti e i doveri in

materia di assistenza, informazione e misure

di carattere sanitario e penitenziario. Può

prevedere altresì che in presenza di uno stato

sopravvenuto di incapacita` di intendere e di

volere anche temporaneo, fatte salve le

norme in materia di misura di protezione delle

persone prive in tutto o in parte di autonomia

di cui al libro primo, titolo XII, capo I, tutte le

decisioni relative allo stato di salute e in

generale di carattere sanitario, ivi comprese

quelle concernenti la donazione degli organi,

il trattamento del corpo e i funerali, siano

adottate, nei limiti delle disposizioni vigenti,

dal convivente.

In assenza di ascendenti o discendenti diretti,

tutte le decisioni di cui al primo comma sono

comunque adottate dal convivente.

1986–octies- Risoluzione dei patti di

convivenza

Il patto di convivenza si risolve per:

1) accordo delle parti;

2) recesso unilaterale;

3) matrimonio di uno dei contraenti;

4) morte di uno dei contraenti;

5) mancanza di effettiva convivenza per oltre

tre anni;

6) sopravvenuto matrimonio tra i contraenti.

La concorde volontà di risoluzione e il

recesso unilaterale devono risultare da atto

pubblico, ai sensi dell’articolo 1986-ter.

Nel caso di recesso unilaterale da un patto

trascritto, il notaio che riceve l’atto è tenuto,

oltre che agli adempimenti di cui all’articolo

1986-ter, commi secondo e terzo, a

notificarne copia all’altro contraente

all’indirizzo indicato dal recedente o risultante

dal contratto.

Nel caso di cui al numero 3) del primo

comma, il contraente che ha contratto
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matrimonio deve notificare all’altro contraente

ai sensi dell’articolo 1986-ter, secondo

comma, anche al notaio che ha ricevuto o

che ha autenticato il contratto, l’estratto

dell’atto di matrimonio.

Nel caso di cui al numero 4) del primo

comma, il contraente superstite o gli eredi del

contraente deceduto devono notificare al

notaio l’estratto dell’atto di morte.

Il notaio provvede ad annotare a margine del

contratto originale l’avvenuta risoluzione del

patto e a trascriverla nel Registro nazionale

dei patti di convivenza e all’anagrafe del

comune di residenza.

Nel caso di cui al numero 5) del primo

comma, chiunque vi abbia interesse può

promuovere un giudizio di accertamento della

mancanza di effettiva convivenza, anche ai

fini della trascrizione della risoluzione nel

Registro nazionale dei patti di convivenza e

all’anagrafe del comune di residenza.

Gli effetti della risoluzione si producono per le

parti dalla data della stipula dell’atto pubblico

contenente lo scioglimento consensuale,

ovvero dalla data del matrimonio o del

decesso di uno dei contraenti e, in ogni caso,

dalla data della legale conoscenza da parte

dell’altro contraente dell’atto di recesso.

Nel caso di cui al numero 6) del primo

comma, se il patto è stato trascritto, i

contraenti devono notificare al notaio che ha

redatto l’atto l’avvenuta risoluzione del

contratto, ai fini degli adempimenti di cui al

sesto comma.

Qualora il patto di convivenza sia stato

trascritto e il notaio che ha rogato l’atto sia

cessato dalle sue funzioni nel distretto, le

notifiche di cui al presente articolo devono

essere effettuate all’archivio notarile

distrettuale depositario dei relativi atti. Il

conservatore dell’archivio provvede

all’annotazione a margine dell’atto e alla

trascrizione della modifica o dello

scioglimento nel Registro nazionale dei patti

di convivenza e all’anagrafe del comune di

residenza».

2. All’articolo 458 del codice civile, dopo le

parole: «dagli articoli 768-bis e seguenti, »

sono inserite le seguenti: « nonché

dall’articolo 1986-sexies, primo comma,

numero 4, ».

3. Il Governo provvede ad emanare entro tre

mesi dalla data di entrata in vigore della

presente legge, su proposta del Ministro della

giustizia, un regolamento recante le modalità

di attuazione e di

funzionamento del Registro nazionale

informatico

dei patti di convivenza istituito ai sensi

dell’articolo 1986-quater del codice civile,

introdotto dal comma 1 del presente articolo,

a cura del Consiglio nazionale del notariato,

nel rispetto dei principi generali in materia di

pubblicità legale degli atti.

Articolo 2

Diritti nell’attività di impresa

1. Al libro primo, titolo VI, capo VI, sezione VI,

del codice civile, dopo l’articolo 230-bis è

aggiunto, in fine, il seguente:

«art.. 230-ter. – (Diritti del convivente).

– Al convivente che da almeno cinque anni

abbia stipulato un patto di convivenza e presti

stabilmente la propria opera all’interno

dell’impresa dell’altro convivente spetta, salvo

diversa disposizione contenuta nel patto, una

partecipazione agli utili commisurata al lavoro

prestato.

Il diritto non spetta qualora tra i conviventi

esista un rapporto di società o di lavoro

subordinato».

Articolo 3

Successione nel contratto di locazione

dell’alloggio

1. Al primo comma dell’articolo 6 della legge

27 luglio 1978, n. 392, le parole: « ed i

parenti ed affini con lui abitualmente

conviventi » sono sostituite dalle seguenti:

«i parenti ed affini con lui abitualmente

conviventi ed il convivente che abbia

sottoscritto un contratto di convivenza da

almeno cinque anni e vi abbia stabilmente

convissuto ».
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Articolo 4

Agevolazioni

1. Gli atti contenenti il patto di convivenza di

cui al libro quarto, titolo III, capo XXVI-bis, del

codice civile, introdotto dall’articolo 1 della

presente legge, le sue modifiche e la sua

risoluzione, anche con divisione di beni

comuni, sono soggetti all’imposta fissa di

registro.

2. Per la stipula dell’atto o per l’autentica

della scrittura privata costitutivi o modificativi

del patto di convivenza spetta al notaio

l’onorario in misura fissa minima, calcolato

secondo le procedure previste dalla legge 5

marzo 1973, n. 41.

3. I beni ereditari devoluti, per patto o per

testamento, al convivente superstite sono

soggetti all’imposta sulle successioni e

donazioni prevista dall’articolo 2, comma 48,

del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262,

convertito, con modificazioni, dalla legge 24

novembre 2006, n. 286, e successive

modificazioni, nella misura del 5 per cento del

loro valore complessivo netto eccedente i

500.000 euro.

Articolo 5

Norme applicabili

1. Al patto di convivenza di cui al libro quarto,

titolo III, capo XXVI-bis, del codice civile,

introdotto dall’articolo 1 della presente legge,

si applicano i principi generali, le norme

contenute nel libro quarto, titolo II, del citato

codice civile e le disposizioni delle leggi

speciali in materia contrattuale, in quanto

compatibili.

2. Dopo l’articolo 30 della legge 31 maggio

1995, n. 218, e` inserito il seguente:

«art. 30-bis. – (Patti di convivenza). –

1. Ai patti di convivenza disciplinati dal libro

quarto, titolo III, capo XXVI-bis, del codice

civile, si applica la legge nazionale comune

dei contraenti. Ai contraenti di diversa

cittadinanza si applica la legge del luogo di

registrazione della convivenza.

2. Ai patti di convivenza tra cittadini italiani

oppure ai quali partecipa un cittadino italiano,

ovunque siano stati stipulati, si applicano le

disposizioni della legge italiana vigenti in

materia.

3. Sono fatte salve le norme nazionali,

internazionali e comunitarie che regolano il

caso di cittadinanza plurima ».

Articolo 6

Copertura finanziaria

1. All’onere di….. euro annui a decorrere

dall’anno….. derivante dall’attuazione della

presente legge si provvede mediante….

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è

autorizzato ad apportare, con propri decreti,

le occorrenti variazioni di bilancio.

Nota per la stampa

LA RIFORMA DEI PATTI SUCCESSORI RINUNCIATIVI

1. Scopo della riforma

In base all’attuale testo del codice civile (art. 458) “è nulla ogni convenzione con cui taluno

dispone o rinuncia ai diritti che gli possono spettare su una successione non ancora aperta”. Tali

convenzioni meglio note come patti successori sono considerate ab origine nulle, in quanto

realizzate in violazione dell’art. 457 c.c., secondo cui l’eredità si devolve per legge e per

testamento.

Si distinguono tre diverse tipologie di convenzioni non consentite dal nostro ordinamento:

a) Patti successori istitutivi, con cui il de cuius dispone in vita della propria successione;

b) Patti successori dispositivi, con cui taluno dispone di diritti ereditari derivanti da una

successione non ancora aperta;

c) Patti successori rinunciativi, atti negoziali inter vivos con cui un soggetto rinuncia ai diritti

che gli deriveranno da una successione futura.

La presente proposta è specificamente riferita ai patti successori rinunciativi allo scopo

di ammettere, al pari di quanto avviene in altri stati europei (Germania, Svizzera, Francia), la

possibilità che un soggetto possa rinunciare anticipatamente ai diritti che possono a lui

spettare su una successione non ancora aperta (o sui beni che ne faranno parte), e, come

logica conseguenza, la possibilità per i legittimari di rinunziare ai loro diritti anche durante la

vita del donante.

Oggi, con la legislazione in vigore, la vendita di un immobile proveniente da donazione

presenta delle forti criticità, perché le donazioni possono essere impugnate fino a quando non

sono decorsi 10 anni dalla la morte del donante o 20 anni dalla donazione. Le norme vigenti

comportano quindi grossi vincoli alla circolazione dei beni ricevuti per donazione, sia perché la

persona che ha ricevuto un immobile in donazione non può fornire garanzie sufficienti

all’acquirente, sia perché gli istituti di credito sono restii a concedere mutui iscrivendo ipoteca su

tali beni.

Con l’introduzione dei patti successori rinunciativi sarebbe garantita una maggiore fluidità e

sicurezza degli acquisti e dei traffici giuridici e si potrebbero ottenere sistemazioni familiari aderenti

alla volontà dell’intera famiglia con vantaggi sia economici sia di serenità familiare.

2. Disciplina del patto successorio rinunciativo

La proposta trae spunto dalla disciplina prevista dal legislatore tedesco, svizzero e

francese.

Oggetto del patto: è ammissibile esclusivamente un diritto specificamente determinato

nell’oggetto e nella consistenza. La rinuncia, quindi, non può riguardare la chiamata

all’eredità. Questa soluzione vuole scongiurare il rischio di rinunce poco ponderate.

Chi può farlo: può rinunciare esclusivamente l’erede necessario cioè colui che è destinato

a diventare erede per legge e/o necessario del de cuius. La rinuncia può essere fatta solo se il

disponente è maggiorenne.

Natura giuridica del patto: Il patto rinunciativo può essere stipulato con atto unilaterale (al

pari del diritto francese) ovvero con contratto bilaterale (così come regolato nel codice svizzero),

prevedendo la partecipazione del de cuius futuro della cui successione si tratta ed eventualmente

una sua controprestazione a favore del rinunciante. Pertanto, la convenzione può essere sia a

titolo oneroso, sia gratuito.

Forma: si è considerata necessaria la forma dell’atto pubblico con l’assistenza obbligatoria

dei testimoni perché sia garantita la massima solennità dell’atto e delle sue conseguenze.

Ai fini della pubblicità del contratto e dell’atto unilaterale rinunciativo è stata prevista la trascrizione

presso l’Agenzia del Territorio – Ufficio Provinciale Servizio di Pubblicità Immobiliare competente e

l’inserimento degli stessi nell’apposita sezione istituita presso il Registro Generale dei Testamenti.

Scioglimento del patto rinunciativo:

- per dichiarazione concorde dei contraenti;

- recesso per inadempienza, effettuata da parte del contraente che abbia diritto di ricevere

prestazioni tra vivi e non le riceva, né ottenga garanzie per le stesse;

- recesso del soggetto della cui successione si tratta, quando il rinunciante si sia reso

colpevole nei suoi confronti di un atto costituente causa di indegnità;

- revoca dell’atto unilaterale da parte del rinunciante.

L’impugnazione del contratto o dell’atto rinunciativo può avvenire solo per violenza o per

dolo, come già previsto per la rinuncia all’eredità.

Segue il testo coordinato

TESTO VIGENTE TESTO PROPOSTO

Art 458 - Divieto dei patti successori

Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 768-bis

c.c. e seguenti, è nulla ogni convenzione con cui

taluno dispone della propria successione.

E’ del pari nullo ogni atto col quale taluno

dispone dei diritti che gli possono spettare su

una successione non ancora aperta, o rinunzia

ai medesimi.

Art 458 - Divieto dei patti successori

Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 768-bis

c.c. e seguenti, è nulla ogni convenzione con cui

taluno dispone della propria successione.

E’ del pari nullo ogni atto col quale taluno dispone

dei diritti che gli possono spettare su una

successione non ancora aperta, o rinunzia ai

medesimi salvo quanto disposto dall’art. 458

bis c.c.

Art. 458 bis c.c. - Patti successori rinunziativi

Colui che vanta nei confronti di un

determinato soggetto una futura prerogativa

di erede legittimo o necessario può rinunziare

a titolo gratuito o oneroso a diritti

specificamente determinati che potranno

derivare dalla successione non ancora aperta

mediante contratto con la persona della cui

futura successione si tratta o atto unilaterale

che diviene efficace nel momento in cui

giunge a conoscenza della persona della cui

futura successione si tratta, ai sensi dell’art.

1334.

Gli atti di cui al primo comma sono ricevuti da

notaio alla presenza di due testimoni.

Il contratto rinunciativo può essere sciolto

dalle parti per mutuo consenso ai sensi

dell’art. 1372 entro il termine di un anno dalla

stipula del contratto; la rinuncia può essere

revocata dal disponente nel medesimo

termine.

Il rinunciante può recedere dal contratto

rinunciativo nell’ipotesi in cui la persona della

cui futura successione si tratta si è resa

inadempiente alla prestazione assunta nel

contratto o non ha dato o ha diminuito le

garanzie pattuite; la persona della cui futura

successione si tratta può recedere dal

contratto qualora il rinunciante si sia reso

colpevole nei suoi confronti di un atto

costituente causa di indegnità ai sensi dell’art.

463.

Il recesso del rinunciante o del soggetto della

cui futura successione si tratta possono

essere esercitati nel termine di un anno dalla

stipula del contratto.

Il contratto e l’atto unilaterale rinunciativo

possono essere impugnati solo in caso di

dolo o di violenza. L’azione si prescrive in un

anno dal giorno in cui è cessata la violenza o

è stato scoperto il dolo.

Il contratto e l’atto unilaterale rinunciativo

devono essere trascritti presso l’Agenzia del

Territorio – Ufficio Provinciale Servizio di

Pubblicità Immobiliare competente e devono

essere inseriti nell’apposita sezione istituita

presso il Registro Generale dei Testamenti.

Se un figlio legittimo, legittimato, adottivo o

naturale, o un fratello o una sorella della

persona della cui futura successione si tratta

rinunzia al diritto successorio l’efficacia della

rinuncia si estende ai suoi discendenti.

Nel caso di rinunzia sia a titolo oneroso che a

titolo gratuito, la quota spettante all’erede

legittimo e/o necessario rinunziante è

determinata imputando alla stessa il valore del

bene o del diritto oggetto del contratto o

dell’atto di rinunzia riferito alla data

dell’apertura della successione.

Art. 557 - Soggetti che possono chiedere la

riduzione.

La riduzione delle donazioni e delle disposizioni

lesive della porzione di legittima non può essere

domandata che dai legittimari e dai loro eredi o

aventi causa.

Essi non possono rinunziare a questo diritto,

finché vive il donante, né con dichiarazione

espressa, né prestando il loro assenso alla

donazione.

Art. 557 - Soggetti che possono chiedere la

riduzione.

La riduzione delle donazioni e delle disposizioni

lesive della porzione di legittima non può essere

domandata che dai legittimari e dai loro eredi o

aventi causa, nei confronti dei beneficiari delle

disposizioni che hanno determinato la lesione.

I legittimari, finchè vive il donante, possono

rinunciare al diritto di domandare la riduzione

di una o più donazioni anche future

specificatamente determinate, con

I donatari e i legatari non possono chiedere la

riduzione, né approfittarne. Non possono

chiederla né approfittarne nemmeno i creditori

del defunto, se il legittimario avente diritto alla

riduzione ha accettato con il beneficio

d'inventario.

dichiarazione espressa ricevuta da notaio resa

anche contestualmente alla donazione.

I donatari e i legatari non possono chiedere la

riduzione, né approfittarne. Non possono

chiederla né approfittarne nemmeno i creditori del

defunto, se il legittimario avente diritto alla

riduzione ha accettato con il beneficio

d'inventario.

Art. 559 – Modo di ridurre le donazioni

Le donazioni si riducono cominciando dall’ultima

e risalendo via via alle anteriori.

Art. 559 – Modo di ridurre le donazioni

Le donazioni si riducono cominciando dall’ultima

e risalendo via via alle anteriori.

Il legittimario che abbia rinunciato al diritto di

agire in riduzione nei confronti di una o più

donazioni, non può chiedere la riduzione delle

donazioni anteriori che, in assenza di

rinuncia, non vi sarebbero state soggette.
